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veva la difefa difpofta. Ma Guftavo fotto il calore di molti
cannoni pafsd con grandiffima ftrage de’ Cattolici, trd’ quali
)l Tilli reftd morto , e ferito I' Aldringher . Trovarono gli
Syedefi in che sfogare la crudeltd con incendii , e con fan-
gue, e fatollare Iaviditd con le prede insi florida, ¢ popo-
Jata Provincia. Monaco, Refidentia de’ Duchi, ¢ qualche al-
tra piazza fi refe con poco contrafto . Ingholftat refifte ; ma,
accolto il Ré in Augufta con incredibili applaufi da quei Pro-
teftanti, s accrefcevano i timori all’ Italia, da vicino vagheg-
giata dal Re, come quella, che quanto rende i fuoi Popoli
con la di lei opulenza contenti, altrettanto con le ricchezze,
con le delitie, col fito alletta gli Stranieri. Il Governatore di
Milano particolarmente , dubbiofo, che dal R¢, collo fpingerfi
gente al Rohan, fi tentafle la Valtellina, efpedi militie a’ con-
fini. Ferdinando, temendo, che gli Svedefi per la Baviera af-
faliffero i fuoi Stati Patrimoniali per fianco, delibero a’gravi
mali applicare eftremo rimedio ; e conofcendo, che col danaro
mancata la fede, e con la fede il credito, non {1 potevano
rimettere I’ Armate , fe non coll’ oro, e con la fama d’un gran
Capitano, richiamo il Valftain, ¢ haveva ugualmente acqui-
ftato gloria, e ricchezze , e foftenuto, non meno con applaufo
tra le militie, che con peritia , il Generalato dell’ Armi, egli
accordd tutte le conditioni, che feppe pretendere . Confiftero-
no in un’arbitrio affoluto, con cui Direggeffe /a guerra, ela
pace , comandando a tutte I Armi, cbe [i trowzf.rgero nell’ Im-
perio, o di Cefare, o degli Spagnuoli , o della Cattolica Le-
gas che il Re d Ungberia mon andafse in Bobemia , o all
Armata. Che difponefse delle cariche, delle pene , de premis,
de’ quartieri , delle contributioni , e degli acquifti . Senga lari-
cupera del Ducato di Mechelburg non i flabilifse la pace 5 O
in ricompenfa del merito , e delle [pele aleuna delle Provin-
cie bereditarie gli fi_afsegnafse . In fomma I'Imperio fi ri-
partiva trd Ferdinando, e il Valftain; ma con tal differenza,
che il Generale, fenz attendere comandi, haveva arbitrio d’
efeguire ogni cofa, ¢ I’ Imperatore comandar non poteva, fe
non cid, ch’all'altro d’efeguire aggradifle . Percio fin dall’
hora fu giudicato, che né I'uno fi contenterebbe di ftar pri-
vato, n¢ I'altro potrebbe, come Principe , lungamente foffe-
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